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 “anche i populismi sono una forma
di fondamentalismo”

 

intervista con il teologo e biblista
Timothy Radcliffe

Timothy Radcliffe
Chi è attratto da un fondamentalismo non riesce
a confrontarsi con la complessità della vita
È il pensiero di Timothy Radcliffe, teologo e biblista di
Oxford, uno degli autori cattolici più letti al mondo, che al
Salone internazionale del Libro di Torino ha riflettuto sul
tema  «Credere  al  tempo  dei  fondamentalismi»,  politici  e
religiosi. Tra i quali inserisce anche i populismi.

Padre, quali rischi portano?

«L’incapacità di dialogare con le persone che pensano in modo
diverso. Questo può portare un individuo a rinchiudersi in una
bolla mentale. E tutto ciò viene aggravato dai moderni mezzi
di  comunicazione:  gli  algoritmi  ci  spingono  a  essere  in
contatto con individui che condividono i nostri pregiudizi e
paure».

Chi si fa attrarre?

«Coloro che hanno difficoltà a confrontarsi con le ambiguità,
la ricchezza e la complessità della vita. E la crescita del
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populismo – che è una forma di fondamentalismo – attira chi si
sente lasciato indietro».

Ci fa qualche esempio?

«Negli Usa a votare Trump sono state molte persone bianche
escluse dalle élite che dominano la politica e i mass media.
La stessa cosa è avvenuta con la Brexit in Gran Bretagna. I
gilet gialli in Francia esprimono un desiderio di visibilità e
dicono: “Guardatemi! Esisto!”. Questa rabbia di non essere
presi  in  considerazione  finisce  con  l’attirare  anche  i
detenuti  che  si  convertono  all’islam  e  poi  si  arruolano
nell’Isis».

Che ruolo ha il cristianesimo?

«Ha una risposta arguta e sottile al desiderio di identità,
uno dei primi elementi efficaci del fondamentalismo. Se sei
cattolico, sai chi sei. Appartieni a una comunità definita con
le  sue  proprie  tradizioni.  Ma  attenzione:  ti  viene  anche
insegnato  che  non  sai  pienamente  chi  sei.  L’apostolo  san
Giovanni scrive: “Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che
saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando
egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo
vedremo così come egli è”».

A livello laico quale atteggiamento serve?

«Riconoscere  la  rabbia  e  la  frustrazione  di  chi  si  sente
marginalizzato».

Basterebbe questo?

«No. Occorre anche smontare gli assunti di base di ogni forma
di fondamentalismo, e avere la forza per sfidare ogni risposta
populista alle sofferenze di chi è messo da parte».

Che cosa devono fare i cristiani?

«La Chiesa ha qualcosa di meraviglioso da offrire. Siamo parte



di un’organizzazione locale, conosciamo il dolore della gente.
Pensiamo a papa Francesco quando era arcivescovo di Buenos
Aires:  era  immerso  nella  vita  delle  baraccopoli.  Ma  al
contempo  la  Chiesa  è  anche  l’istituzione  più  globale  che
esista, presente in ogni nazione. Per questo lo straniero è
mio fratello. E Dio di solito visita le persone come uno
straniero. Dobbiamo essere aperti alla presenza di Dio negli
stranieri».

Questo articolo è stato pubblicato nell’edizione del 12 maggio
2019 del quotidiano La Stampa


